
Con i dibattiti televisivi alle spalle, e a sole due
settimane dalla giornata elettorale, la partita fina-
le di questa campagna per la Casa Bianca si gioca
ora tutta sul territorio. La differenza sarà dalla
macchina organizzativa dei partiti e dalla loro
capacità di portare i cittadini alle urne il prossi-
mo due novembre.

Forse mai come quest'anno, la partecipazio-
ne potrebbe essere massiccia. Sono centinaia di
migliaia i cittadini che per la prima volta, infatti,
si sono iscritti per esercitare il loro diritto di voto,
e nessuno - neanche i guru dei sondaggi più

esperti - riesce a prevedere
quale sarà l'esito di un nu-
mero così alto di inediti vo-
tanti. Ad esempio, solo in
Pensilvania (stato in bilico,
che Kerry deve vincere), so-
no 200 mila i cittadini che
si sono aggiunti alle liste elettorali.

Accanto ai partiti, soprattutto sul versante
democratico, sono nate molte organizzazioni
temporanee che promuovono con creatività una
cultura della partecipazione al voto, per dare una

scossa all'apatia politica.
Tra le iniziative più creati-
ve, si può segnalare la Cam-
pagna 2 Novembre (www.
november2.org). Lo slo-
gan è semplicemente ed ef-
ficacemente la data delle

elezioni. Per le strade delle città americane, sugli
autobus, nelle metropolitane, accade di imbatter-
si in persone che indossano una maglietta con
riportata a caratteri cubitali la data delle elezioni.
Per la fatidica data, saranno un milione le magliet-

te del 2 novembre che circoleranno per gli Stati
Uniti. Spiega Mark Ritchie, coordinatore di Voce
Nazionale ideatrice della campagna della magliet-
ta : «C'è un vasto gruppo di americani - specie
giovani, donne, afro-americani, ispanici, e asiati-
ci e di altre comunità di colore - che si è disimpe-
gnato dal processo elettorale. Volevamo raggiun-
gerli e riportarli dentro il processo politico, ed
eravamo coscienti che metodi tradizionali non
sarebbero stati efficaci». Se Kerry vincerà (consi-
derato il target della campagna) potrebbe essere
grazie ad un milione di magliette.

Roberto Rezzo

NEW YORK A due settimane dal voto,
sono i giovani a correre in soccorso del
Partito democratico. L'ultimo sondag-
gio Reuters/Zoghby indica che John F.
Kerry guadagna due punti grazie a una
fascia di elettori d'età compresa tra i 18
e i 29 anni. Il campione d'interpellati
attribuisce a Ge-
orge W. Bush il
46% delle prefe-
renze, il 44% allo
sfidante Kerry. Sa-
bato scorso lo
scarto sullo stes-
so campione era
di quattro punti:
Bush 48%, Kerry
44 percento. Per
un analogo son-
daggio Gallup lo
scarto è di tre
punti, Bush 49%,
Kerry 46%, sem-
pre pari al margi-
ne di errore del
3%.

Uno sposta-
mento si nota an-
che tra il 7%
d'elettori ancora
indecisi: solo il
34% dà un giudi-
zio positivo sull'
amministrazione
Bush, mentre dal
66% arriva una
bocciatura. Anco-
ra più piccolo il
numero degli in-
decisi convinti
che Bush meriti
un secondo man-
dato: 18 percen-
to. Il 36% pensa
invece che sia arri-
vata l'ora d'un
cambio della guar-
dia alla Casa Bian-
ca. «Vediamo gli
effetti del terzo di-
battito televisivo
- spiega il sondag-
gista John Zogby
- E il vento tira
dalla parte di Ker-
ry». In due settimane però, possono
succedere tante cose. Lo sanno bene gli
strateghi della campagna repubblicana,
che avevano imposto la conclusione
dei faccia a faccia televisivi tre settima-
ne prima delle elezioni, per avere tem-
po di rimediare qualora Bush non ne
fosse uscito facendo bella figura.

Un'erosione dei consensi per il pre-
sidente emerge anche da un segmento
di elettori che tradizionalmente sostie-
ne il Partito repubblicano: i militari e i
loro familiari. Un sondaggio condotto
da National Annenberg Election Sur-
vey rivela che il 62% degli interpellati,
tutti attualmente in servizio nelle Forze
armate Usa, pensa che l'amministrazio-
ne Bush abbia sbagliato la pianificazio-
ne della guerra in Iraq, inviando un
numero insufficiente di truppe. Tra gli
appartenenti alla Guardia nazionale, so-
lo quattro interpellati su dieci pensano
di essere stati mandati in zona di com-
battimento con un equipaggiamento e
un addestramento adeguati.

Il New York Times, con un artico-
lo nella sezione domenicale degli edito-
riali, ha annunciato ufficialmente di ap-
poggiare il candidato democratico Ker-
ry e definito «disastrosa» la presidenza
Bush. «Dopo aver esaminato quello
che i due candidati hanno fatto in pas-
sato, le loro apparenti priorità e il loro
carattere in generale, sosteniamo entu-

siasticamente John Kerry presidente -
scrive il quotidiano - Siamo rimasti col-
piti dalle vaste competenze e dalla chia-
rezza di pensiero di Mr. Kerry. E ha la
benedizione di saper rimettere in di-
scussione le proprie decisioni quando
le condizioni cambiano». Per contro
Bush viene accusato di «aver consegna-
to il governo alla destra radicale del
Paese».

A proposito
di giudizi negati-
vi, Bush deve in-
cassare anche
quello di 725 con-
nazionali, esperti
di politica estera e
sicurezza. «Rite-
niamo che l'attua-
le politica ameri-
cana incentrata
sulla guerra in
Iraq sia la peggio
indirizzata dai
tempi del Viet-
nam, e che dan-
neggi la causa del-
la battaglia con-
tro i terroristi isla-
mici», si legge nel
documento degli
studiosi, riuniti
sotto la sigla
«Esperti di sicu-
rezza per una poli-
tica estera sag-
gia». «Il risultato
di questa politica
-dicono- è stato
largamente negati-
vo per gli interes-
si americani».

La campagna
democratica non
potrà contare co-
me sperato nell'
appoggio di Bill
Clinton. L'ex pre-
sidente, operato
per un quadruplo
by-pass il 6 set-
tembre scorso, ha
avuto una conva-
lescenza più lun-
ga del previsto,
anche dal punto

di vista psicologico spiegano i medici.
Potrà fare al massimo qualche appari-
zione al fianco del candidato Kerry, ma
non sono sicure neppure quelle. I re-
sponsabili della campagna democrati-
ca hanno indicato che Clinton potreb-
be fare atto di presenza durante iniziati-
ve presso le chiese della comunità afro
americana in due Stati decisivi per l'esi-
to del voto: Ohio e Florida. Sia demo-
cratici che repubblicani hanno indivi-
duato in questi e in altri sei Stati il vero
campo di battaglia: Pennsylvania,
Wisconsin, Iowa, Nevada, New Hemp-
shire e New Mexico. In tutto controlla-
no 99 grandi elettori sui 270 che occor-
rono per vincere la presidenza. Florida,
Ohio e Pennsylvania da soli contribui-
scono per 68. È in questo triangolo che
Bush e Kerry si sono incrociati durante
il fine settimana. Con un botta e rispo-
sta a distanza dai toni sempre più acce-
si. Bush dalla Florida ha accusato Kerry
di aver proposto nuove spese per un
totale di 2200 miliardi di dollari, «e per
pagarle bisognerà aumentare le tasse
alle piccole imprese e alle famiglie della
classe media». Kerry dall'Ohio: «Signor
presidente, i milioni di americani che
hanno perso il posto di lavoro sotto i
vostri occhi non sono un mito, sono le
famiglie della middle class. E per quat-
tro anni voi avete voltato loro le spalle.
Questo è l'unico presidente che termi-
na un mandato con meno posti di lavo-
ro di quanti ne avesse trovati».

Kerry guadagna l’appoggio dei giovani
Lo scarto con Bush si riduce a due punti. Il New York Times si schiera con il candidato democratico

Uno spostamento si nota tra gli indecisi:
il 66% boccia il capo della Casa Bianca
Documento di 725 esperti di politica estera:
l’attacco all’Iraq mina la lotta al terrorismo

WASHINGTON Pierre Salinger, ex portavoce dei presidenti degli Stati
Uniti John Kennedy e Lyndon Johnson, scrittore e giornalista, è
spirato sabato scorso all'ospedale di Cavaillon, presso Avignone, nel
sud della Francia. Salinger è rimasto vittima di una crisi cardiaca.
Aveva 79 anni. Come ha indicato la moglie Nicole, Salinger verrà
seppellito negli Stati Uniti, nel cimitero militare di Arlington (dove
riposa Kennedy), vicino a Washington. Salinger viveva a Thor, un
villaggio della Provenza. Aveva deciso di tornare in Francia, il paese
di sua madre, dopo l'elezione di George W. Bush alla Casa Bianca, di
cui non sopportava le idee. Salinger era molto popolare in Francia
dove partecipava regolarmente a trasmissioni televisive dedicate alla
politica interna e alle relazioni tra Francia e Stati Uniti. Dopo avere
lavorato alla Casa Bianca, aveva avuto una fruttuosa carriera come
giornalista della carta stampata e romanziere. Era passato alla televi-
sione nel 1977, quando aveva iniziato a lavorare per la rete televisiva
americana Abc, prima nella sede di Parigi, e poi in quella di Londra.
Salinger era nato a San Francisco, in California, il 14 giugno 1925.
Iniziò la sua carriera giornalistica per il principale quotidiano locale,
il San Francisco Chronicle, nel 1942, prima di arruolarsi nella Mari-
na, e combattere nel Pacifico durante la seconda guerra mondiale.

USA verso le presidenziali

Il quotidiano di New
York: «Bush è stato
un disastro ha
consegnato il governo
alla destra
radicale»

Anche tra i militari
e i loro familiari
c’è un’erosione
di consensi
per il presidente
americano

La famiglia Taglione annuncia la
scomparsa di

GIUSEPPE DONDOLI

I funerali si terranno domani marte-
dì 19 ottobre alle ore 11, nella chie-
sa di S. Vincenzo Pallotti, via Mat-
teo Tondi.

Secondo un sondaggio Reuters-Zoghby
a due settimane dal voto

Kerry si rafforza in una fascia di età
compresa tra i 18 e i 29 anni

‘‘
Morto Pierre Salinger
Fu portavoce di Kennedy

viveva in Francia

‘‘

Campagna 2 novembre
Grande corsa alle urne

Il candidato democratico alla Presidenza degli Stati Uniti John Kerry nell’Ohio Foto di Justin Lane/Epa-Ansa

Aldo Civico

Marina Mastroluca

Sullo schermo scorrono le immagini di una
Cecenia che non è quella «pacificata» presentata da
Putin. Prigionieri torturati, uccisi, il racconto atroce
dei superstiti scampati grazie alle migliaia di dollari
che le famiglie hanno pagato ai soldati russi: l’inchie-
sta di Mylene Sauloy, andata in onda su un canale
francese e su pochi altri, fotogrammi che in Italia
non hanno spazio in tv. Umar Khambiev, ministro
della sanità del governo ceceno in esilio, esce dalla
sala della sede del Partito radicale a Roma per non
vedere di nuovo, dice, un calvario per il quale lui
stesso è passato. «Tutti sanno quello che succede in
Cecenia, ma non vogliono occuparsene. Eppure
l’Europa potrebbe tutto, potrebbe fermare quella
guerra che contribuisce ad allontare la Russia dal
resto del continente e che indebolisce la democra-
zia», dice Khambiev, in Italia per promuovere il
piano di pace proposto dal presidente Aslan Maskha-
dov e per organizzare aiuti umanitari: «Ci sono

17.000 bambini ceceni che hanno bisogno di essere
curati. Ma per poterlo fare serve prima la pace».

Che cosa è cambiato dopo la tragedia di Be-
slan? Il progetto politico del governo in esi-
lio non finisce per essere confuso con l’azio-
ne dei terroristi?
«C’è questo problema. Fatti come quelli del

teatro Dubrovka o il sequestro di Beslan nuocciono
soprattutto alla nostra causa. Già prima di queste
due tragedie il presidente Maskhadov avvertiva che
non avremmo avuto attenzione internazionale ricor-
rendo agli stessi metodi dei russi, vale a dire a meto-
di terroristici. Per questo abbiamo sospetti su Beslan
e stiamo conducendo un’inchiesta. Siamo convinti
che esistano legami tra i servizi segreti russi e il
commando che ha agito nella scuola: tra i terroristi
c’erano infatti persone che avrebbero dovuto essere
in carcere e che sono state misteriosamente liberate.
Quando abbiamo fatto circolare la notizia la Procu-
ra russa e l’Fsb (i servizi russi, ndr) si sono rinfaccia-
ti reciprocamente la responsabilità. Maskhadov si
era anche offerto di mediare per far liberare gli

ostaggi, ma nessuno gli ha dato ascolto. Purtroppo
la tragedia di Beslan non sarà l’ultima».

Prevede nuovi attacchi contro civili?
«I servizi russi lavorano per rafforzare il potere

di Putin. So per certo che gli uomini di Kadyrov (il
figlio del presidente ceceno filorusso ucciso, ndr) si
stanno concentrando in Ossezia del sud. Presto Mo-
sca sosterrà che i terroristi sono in Georgia e agirà di
conseguenza. Per questo è urgente trovare una solu-
zione per la Cecenia, perché la simbiosi tra servizi e
terrorismo sta provocando l’esportazione del conflit-
to in tutto il Caucaso».

Che cosa chiede il governo in esilio?
«È molto semplice. La fine del conflitto, la crea-

zione di un Tribunale internazionale per giudicare i
crimini di guerra - anche quelli commessi da Shamil
Basayev. E soprattutto l’attuazione di un piano di
pace, con la creazione di un’amministrazione inter-
nazionale garantita dalla comunità internazionale.
Non ci sono altre vie d’uscita».

Che cosa può fare l’Europa?
«Tutto, assolutamente tutto. Ha i mezzi per

fare tutta la pressione necessaria. Intanto potrebbe
mettere da parte l’ipocrisia e dire quello che pensa:
se l’avesse fatto, la guerra sarebbe già finita, a dare
pacche sulla spalla a Putin non si ottiene nulla.
Perché se continueranno le ingiustizie e le violenze,
il clima di assoluta illegalità che regna in Cecenia, il
terrorismo ci sarà sempre e non ci sarà repressione
sufficiente a fermarlo. Ucciso un Basayev, ce ne sarà
un altro, la Russia recluterà qualcun altro che le
torna utile. La comunità internazionale può invece
farsi garante di un processo di pace».

Una pace che deve sfociare nell’indipenden-
za?
«L’indipendenza di per sé non è un fine, non

poniamo in astratto un problema di status. Va bene
anche l’autonomia purché sia garantita in pieno. Ci
fanno sempre l’esempio del Tatarstan, come possibi-
le soluzione. Ma oggi vediamo che il Tatarstan è
stato privato d’autorità della sua autonomia da Pu-
tin, dall’oggi al domani. Ecco noi vorremmo essere
al riparo da un simile rischio. E solo la garanzia
internazionale può aiutarci».

Parla Umar Khambiev, ministro della Sanità del governo ceceno in esilio, in Italia per promuovere il piano di pace di Aslan Maskhadov

«In Cecenia violenza e illegalità, l’Europa può fermare la guerra»
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